
  
    
      
    
  


  PAOLO GHERARDINO


  IL GATTO NON SOFFRE DI VERTIGINI
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  Mettiamo le cose in chiaro


  Uno zibaldone senza pretese.


  Per doveroso rispetto all’Autore del vero Zibaldone, per antonomasia il libro che così titola, non potevo certo chiamare questo mix di racconti / poesie / argomenti / eccetera allo stesso modo.


  Anni fa, nel nostro terrazzo, arrivava da non si sa dove una gattina, deliziosa, dal pelo soffice come pelliccia.


  Dapprima si fermava un’oretta, poi più ore, infine non ci ha più abbandonati e si è installata da padrona nel nostro sottotetto, la nostra casa. Da dove arrivasse, all’inizio non sapevamo, anche se si immaginava che giungesse attraverso i tetti da una casa non lontana.


  Dopo qualche tempo i veri padroni, evidentemente estremamente liberali, data la libertà che le consentivano, dovendo spostarsi in altra città vennero a reclamarla e noi non ci opponemmo, comprendendo le loro esigenze.


  Nel distacco da Musci, così l’aveva chiamata onomatopeicamente mia moglie, distacco doloroso, come si può immaginare, da quella che ormai era diventata una di famiglia, accompagnammo la micia a casa sua, curiosi su come facesse per trasferirsi dal palazzo limitrofo al nostro.


  La padrona, desiderando per l’appunto la massima libertà per la gattina, aveva piazzato un’assicella di legno, della larghezza di non più di 20 centimetri, al di fuori della finestra del bagno: quando questa era aperta, Musci poteva salire sull’asticella, percorrerla per circa un metro e, da qui, salire sul tetto, da dove poi approdava al nostro terrazzino.


  Ecco svelato il mistero sulla provenienza.


  Il bello è che l’assicella si trovava al quarto piano, a una quindicina di metri dal suolo, ed ovviamente non aveva parapetti.


  Ma il gatto non soffre di vertigini ed affronta qualsiasi precipizio pur di scoprire le cose diverse che gli stanno intorno e che potrebbero interessarlo, curioso com’è.


  Perdonate dunque questo insieme di esternazioni, prendetele come un’avventura tra le idee che balzano alla mente, a volte all’improvviso, senza apparente ragione, altre stimolate da avvenimenti contingenti, altre ancora da un sogno in una notte di sonno, altre infine dalla libertà che ci concediamo di navigare nell’incognito, a volte con un senso di vertigine.


  Un pensiero che conta


  [image: Abraham Maslow]A molti il nome di Maslow, per la precisione Abraham Maslow, probabilmente non ricorda nulla di particolare, non risveglia immediate connessioni con avvenimenti o libri o espressioni del pensiero e della creatività umani.


  Eppure la sua presenza nei discorsi quotidiani, quando si parla dei massimi sistemi e non solo, quando si vuole indagare un po’ più a fondo sulla natura dell’uomo, è costante. Perché tutti, più o meno, si saranno trovati a disquisire di bisogni primari e secondari.


  Maslow ha appunto il merito di avere messo in riga le necessità che fanno dell’uomo quello che è, con le sue pulsioni, le sue aspirazioni, le debolezze e le aspettative o le delusioni e così via, senza dilungarci in tutti quei sentimenti che ci porterebbero ad un elenco inutilmente lungo.


  Maslow non era uno qualunque. A parte le sue origini russo-ebraiche, che paiono essere buona semente per menti brillanti, era uno psicologo di fama, operante nell’Università americana di Waltham, nel Massachussets.


  In pratica gli si chiedeva di guadagnarsi il pane quotidiano spiegando per bene come fosse possibile che un operaio o un impiegato dessero il meglio di sé sul lavoro, quali fossero le molle da comprimere per far scattare quelle motivazioni che avrebbero reso un buon servigio al Dio della produttività.


  Perché è innegabile che si tratta di una divinità molto ricercata da tutti, governi, industriali e, ovviamente, anche dal singolo individuo. I primi per logici motivi si aspettano di trarre il massimo beneficio dal lavoro e dall’impegno dei propri cittadini o subordinati, anzi è proprio al loro impegno che mirano. Il singolo, per motivi diversi, può interrogarsi sul perché le sue giornate trascorrano nella noia o nella tristezza e quali sarebbero le cose cui dedicarsi per trovare quella gratificazione che parrebbe coincidere con un’utopica idea di felicità.


  Scusate se è poco: Maslow ha messo ordine in queste cose apparentemente inestricabili e ci ha dato una chiave di lettura potente e illuminante quanto poche ne esistono.


  Ha un altro merito. Infatti non è certo il primo che si è occupato delle spinte motivazionali delle persone. Solo che lo ha fatto in maniera totalmente laica. Non ha anteposto il miraggio di un Paradiso di contemplazione o popolato di vergini in trepida e vogliosa attesa del destinato alle gioie dell’anima; né ha posto condizioni, nel senso di “fai questo per ottenere quello”. Il suo approccio è di tipo speculativo, di chi, da un punto di osservazione il più possibile neutro, cerca una spiegazione di causa – effetto, i perché di quanto si  osserva quotidianamente, e mette sotto una lente di ingrandimento ciò che abbiamo costantemente sotto gli occhi.


  Pertanto Abraham Maslow dovrebbe appartenere alla eletta schiera dei pensatori che più hanno saputo interpretare la natura dell’uomo, dopo gli antichi condizionati da religioni invadenti e fuorvianti, dopo la rivoluzione freudiana e le scuole ad essa ispirate e da essa derivate.


  Maslow è un bel po’ avanti a tutti questi e non si è trovato sinora chi abbia saputo esprimere un pensiero più moderno ed avanzato.


  Ma vediamo in che cosa consiste la sua teoria umanistica.


  L’uomo è senza dubbio, ne abbiamo continue ed inequivocabili dimostrazioni, costituito da una parte animale ed una “spirituale”. In realtà l’uomo è un essere vivente le cui caratteristiche sono integrate e dovute alla complessità della sua costituzione.


  La spiritualità si immagina risiedere nel cervello, un organo decisamente sovrasviluppato rispetto agli altri esseri viventi, ma pur sempre un organo, soggetto a crescita, a cambiamenti, ad invecchiamento ed a morte.


  Non avrebbe pertanto senso distinguere animalità e spiritualità, categorie che per comodità adottiamo per fini speculativi.


  Terminato l’inciso, torniamo alla doppia caratteristica e diciamo che alla parte animale attengono dei bisogni affatto differenti da quelli di tipo spirituale.


  L’uomo ha fame e sete, patisce il freddo o il caldo eccessivi, ha stimoli sessuali: questi bisogni richiedono di essere soddisfatti. Fin dall’uomo primitivo, la ricerca del cibo, l’avere un rifugio, caverna o palafitta che fosse, l’accoppiamento con altri, erano tra le primarie occupazioni, con la finalità di soddisfare necessità che possiamo definire primarie.


  In aggiunta, la completezza dell’esistenza si realizzava attraverso lo scambio di opinioni e sensibilità con i propri simili, l’ammirazione delle bellezze del “creato”, della natura possiamo laicamente dire, l’esplosione della gioia nel canto o nella declamazione di versi poetici, insomma tutto ciò che rende interessante la vita. E questi li chiamiamo bisogni secondari.


  Ciò vuol dire che sono meno importanti dei precedenti? Che la pancia piena conta più di un’ammirazione estatica di un tramonto ricco di colori all’orizzonte? Che una caverna vale l’alternativa di una casa ben costruita, elegante, con all’interno opere d’arte o raffinatezze esteriori? Quest’ultimo paragone vale a spiegare come fin dalla preistoria il “cavernicolo” ornasse con geroglifici ed immagini di animali le pareti dei propri rifugi.


  Ovviamente no. Primario e secondario sono in ordine cronologico, non insorge il bisogno secondario se non risulta soddisfatto il primario.


  Bella scoperta! Se ho fame o freddo non mi cerco certamente un libro da leggere che mi mandi in solluchero la mente; caso mai potrei decidere di bruciarlo per scaldarmi un pochino. In effetti è una verità lapalissiana.


  Ma vediamola da un altro punto di vista. Dopo che mi hai nutrito e messo addosso una termocoperta, non pensare di avere creato un individuo soddisfatto, che ti sarà grato per tutta la vita e che, adesso sì, non ha più nulla da chiedere. Al contrario, le sue richieste potrebbero divenire più pressanti e difficili da soddisfare: comincerà a chiederti che cosa ci deve fare lui a questo mondo, perché non gli dai qualche cosa che gli occupi la mente ed il tempo, vorrà partecipare alle tue decisioni ed affiancarti nel dare cibo e protezione ad altri individui. Insomma, lungi dal coccolarsi sulla primitiva soddisfazione, addirittura dimentico di quanto quella condizione gli fosse di peso e lo angustiasse, chiederà cose nuove, gratificazioni nuove. Badate, dice Maslow e noi con lui, non si tratta di cattiveria o di mancanza di riconoscenza, è l’individuo che è siffatto, non può farci niente: dopo le primarie vengono le necessità secondarie, naturalmente, senza che se ne debba ricordare o che le debba suscitare.


  È un nuovo sguardo all’orizzonte quello che si ritrova ad avere, non più limitato al breve della ricerca di un panino da addentare o di una donna da possedere (il sesso però lo lasciamo a considerazioni più complesse ed articolate che seguiranno). Ora il mondo ha un colore diverso, sembra più attraente, gli riserva scoperte ben più appaganti, un mare inesplorato nel quale naufragare alla ricerca delle cose che veramente contano nella vita. Altro che pancia piena!


  E con questo abbiamo finito di usare la scure, dividendo l’esistenza in due grosse fette: la metà che è fatta di bisogni corporali o primari, l’altra di soddisfazioni dello spirito e della mente o secondarie.
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